
DAI COMINCIAMENTI DEI., SECOLO DECIMONONO 

AI GIORNI NOSTRI 
-- --- - . 

GLI SVIATI DELLA SCUOLA CATTOLICO-LIBERALE. 

(Coiitin.: vedi hsc. preced., pp. 325-33) 

Strettissima sotnigIjanza col Tonimaseo ha Cesare Cantìi (11, nel 
,quale anche pii1 spiccatamerite che nell'altro si scorge il legrirne con 
Iti scuola cittol ico-li berale, cui del resto egli medesiii~o vantò di 
appartencrc (2). In tnodo conforme all' indirizzo della sctiola, il Cantìz 
ideò il suo maggior liivoro, la Storia zrni~~crsnle (1838-461, dove 
volle u considerare non a parte gli eventi dellc singole nazioni, ma 
in  complesso l'umanith che, come una sola famiglia, procede con- 
tinuo sotto l'occhio della Provvideiizsi » (3): ainmodernrindo, come 
gli altri tutti, la veduta cattolica cori le idee del progressisrno mo- 
derno, c ,  pcr quel che concerne lui in particolrire, clel sansimoiii- 
.smo (4). Compose rinch'egli una voluminosa storia d'Italia,'chc in- 
titolò Storia degli Xtnlz'a??i (1854-6), della quale può considerarsi 
prosecuzione la Cronistolin dell'indipe~~denqn italiana (1872-77); e 
una serie di  storic minori, tra cui basterh menzionare la StorZo di 
Corno (1829-SI), la Lombardia ncl secolo XVXI ( I S ~ ) ,  1'E~qelino 
.da Ro17zano (1333)~ i l  Pm-ini (1854)~ il Beccarin (1862), gli Eretici 
d'Italia ( I 865-6). Nessuno, di quelle scuola, fu più professionalmente 
storico di lui, che percorse la storia di tutti i popoli e di  tutti i 

( i )  Per la critica letteraria, questa ssrniglinnza fu giY tiotala dal DK SAN- 
crrs, La leftai-attira italia~ta nel secolo xI,Y, cci. Croce, p. a$. D'altronde, il 
Tommnsco fu incoraggiatore e consiglicrc del Cantù per la Storia rraii~eersnle: 
.si veda Il primo esilio di  Al. T., Iettcrc edite da E. Verga (Milano, 1904). 

(2) Ci-onisforia dcll' itdipendeti;n italiana, 111, I 227. 

(3) Storia ii~iivei-sale, ed. clecitnn, I ,  20. 

{q) Stoisia a~zii~e)*safc, [V, 34; e cfr. P. MOLINELLI, SUI Cantìi, in Kil~isra 
europea, a. 111, 1840, I, p. 32r. 
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tempi, e sotro l'aspetto non solo politico ma letterario e religioso. 
ed economico e culturale. 

Anche il Caniì~, a primo tratto, sbsilordiscc per la ricchezza delle 
idee e la larghezza degli a~itiutici:iti propositi; e dai suoi voIumi,. 
come dti quelli del Tomtnaseo, si potrebbe trarre una raccolta di  
scnrcnzc e di avvertimenti storici, elle, abilrnetlte scelti e con op- 
portuni tagli, darebbero gran concetto della mente deIl'autore. Ma 
quaildo iltielle sentenze si Ieggono ai loro luoghi, coi precedenti e 
coi conseguenti, e in quella prosa saltellui~te, il cerve110 comincia a 
girare, e tanto gira che alla fine si arresta, preso dal senso del vuoto. 
in cui gira. E, se iton fosse la minore eleganza della prosa del Cintù, 
parrebbe i1 piìl delle volte, leggendo lui, di leggere il Tontmsseo: 
o Converrebbe nella' storia per ist~idio d'erudizione non perdere la 
franchezza dcll'espressione ; associare I' ingenuitu delle cronache, il 
pacato ra'Cco11 to dei fatalisti, la drammatica espressione dei classici ;. 
abbracciare l'insieme scnzti riegligere i particolari; non disgiungere 
il racconto dei fatti dalla poesia dei costumi e del pensiero; otte- . 
nere Is regolari t i ,  eppure lasciare ale 211' immaginazioile ; aggrup- 
pare gli riccidcriti setiza cotl~ondersi; innestare 10 spettacolo variato. 
della vita col profondo intercssc rnctafisico offertoci dalle succeden-. 
risi evoluzioi.ii dello spirito umano; tra l'aridezza che si pnllia sotto 
la rotonditi del periodo, e la vailità che si maschera di antitesi e 
di falsa cot~cisione, fondere in uno la macsii d i  Livio e del Guic-. 
ciardini, la semplicità del Villat~i, la critica del Niebuhr, l'acume 
del MachiavelIi, lYimniort:~Ie rapidita di Tacito, cogliere l'appassio- 
nato di Salliistio senza le sue declamazioni, la dottrina del Mtiratori 
senza la sua trivialith, la varietà del MUller senza le sue lungagne,. 
l'analisi di Guizot senza la sua rjgidezza » (1). Tutto ciò che il suo 
tempo, in  Italia e fuori, and0 pensando e tentando in fatto di storia,. 
è giunto all'orecchio del Cuntù; e tutto egli ripete, anzi erutta ve- 
locemente e affannosamente, dottrine e critiche di dottrine, e in 
niente si ferma e di  nessuna cosa scorge le difficoltà o considera i 
particoIari, e sembra che abbracci tutto e la verità è soltanro che cgIi 
tutto tocca c di  tutto chiacciiiera, e non stringe mai nulla di suo 
proprio. E chi lo ha anche di recente lodato d i  novjth i11 questo o. 
queI rrietodo, ha dato nuova prova che, purtroppo, a i  ricercatori ita- 
Iiatii di storia non è familiare la storia della storia. Metocio nuovo. 
sarebbe stato quello della Stor-icr di Conto di (( raggruppare i farti se-- 
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coiido l'ordine logico e r~lla narréiziotie dclIe batraglie e delle vicendc 
politiche anilodare l'esposizione di  quello che riguarda il costume, la 
letteratura, lc arti, i1 commercio n, e via dicendo (1) ; ed era invece 
metodo giii vecchio, reso popolare dal Voltaire, coine del resto i l  
Caiitii inedesimo di poi confcssnva (2). 11 mcdedmo etogititore nota 
con meraviglia che il Cant% additò (C Io studio delle lingue qualc 
ttna discipl iiia prornertitrice di larghi resultari scientifici n,  prima 
del Diez (3); tna non certo prima del Vico, che aveva detto quelle 
cose piìt di un secolo prima. E lo ammirii pel disegno della storia 
universale, come quella di una sol a famiglia, realizzazione del pen- 
siero divino (4): che era un disegno diventato perfino triviale, a 
quel tempo. Nclla quale storia universale, sconrento dcl metodo dei 
« cassettini », tenuto gii nella Storia di Gnzo, il Cantìi si propose 
di trattare insieme con la politica le altre parti deIla vita, « non 
come elementi distinti, ma incorporandoIi in modo che l'un l'altro 
temperasse o reggcsse » (5). Mcignifico proposito, ma del cluale nè 
si vede poi traccia nel racconto, nè appare che lo avesse maturato 
almeno nell'idea. E un aItro bel proposito, che resta mero prqpa- 
sito, è qrrello che mzìt~ifcsta sul ntodo di condurre le storie muni- 
cipaIj, non conle una mutilazione della storia nazionale o coine un 
romanzo storico che da un fatto parziale prendano prewsto a esporre 
i generali, ma come « la vita particolare di quel gremio di famiglie 
cile costiruisce la cjtti ,  la provincia, la diocesi: vira innestata bensì, 
ma pur distinta da quella deIla nazione n (6). TaIvolta parrebbe quasi 
precursore della pii1 sevcra eri tica dei documenti $1; tal'al tra racco- 
mandatore dei solidi e precisi m a n i i ~ l i  alla tedesca (8). Sono concetti 
e disegni gettati I ì ,  per lo pii1 velluti da letture o anche còlti in  un 
baleno di actimc, ma del tutto infecondi, come per l'appunto furono 
quelli del Tornmaseo pel Tommaseo stesso, nonchè pei suoi lettori. 
E l'ticcozzaglia senlbrcrà tanto piìi stupefacente quwr~do si pensi che 
il Cantii era cattolico, e oltre al dovere di  accorciare tra loro i suoi 

(I )  C. CIIWLLA, nel volume: In morte di Cesai-C Catrtìt a an-n della _fa- 
mfglia (Mileno, r$$), p. 119. 

(2) Starsin d i  Conio, 2.a ed. (Firenze, Leinonnier, rXjt i ) ,  I, p. rv. 
(3) CIPOLLA, I. C. 

(4) CIPOTLA, ivi, p. 120-1. 

(5) .Sforia tlt~ivel.i.ale, VI{, g. 
(G) Storia di Co~lo ,  2.n ediz., I ,  pp. IQ-v. 
(7) Arch. stoi.. ital., N. S., Xll, parte 1, pp. 19-20. 
(3) Ivi, serie 111, vol. VIII, pane Il, p. rIo. 
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concetti, avrebbc avuto l'altro di accox.darli coi-1 la sua fede : ardua 
lotta interiore, alla quale egli preferiva I' interiore ,guazzabuglio. 

Compilatore nelle idee filosoficl~e e metodiche, il CaritU è com- 
pilatore altresì, com'è da aspettarsi, nei suoi racconti. Questo, che 
è giridizio coniune intorilo a lui, 2 stato contrc~detto, specie da quand,o 
i1 Carduccj rivcndicù dalla trascuranza in cui erzino tenuti j suoi vo- 
lurni,affern~ando che c'era sempre qualcosa da impararvi e che egli 
molto vi aveva imparato (11, Ma è una curiosa piega degli eruditi il 
fare stima di un libro secondo che essi riescano o 110 a pescarvi qual- 
cosa di nuovo per le loro raccolte, e tanto maggiore stima quanto 
più la pesca è abbondante: donde il loro dispregio verso i libri in 
cui cr noli ci sono- fatti riuovi a (com'essi dicono), cr ma solo idee n. 
Ora compilrttore liori è soltanto colui che compila da libri di facile 
accesso.0 da altre compilazioni ; ma anche chi compila da libri rari 
o poco noti, da molte e varie scritture, da niai~oscritri e da docu- 
menti inediti; sempre che non sottometta 9 serio lavoro critico i 
suoi riisiteriali e non ne cavi uti proprio costrutto. E il Cantù così 
si condusse sempre; e non solo chi ha un po' di pratica, saluta di. 
frequente tielle pagine dei suoi libri i libri che egli ebbe innanzi e 
più o mcno copiò o riassunse, tlia anche dove incontra in lui notizie 
recondite le ritrova affatto crude o ma1 cucinate, e, se gIi accade 
cli adoperarle, deve ritnetterle sul fuoco e condirle col sale che 
non hanno. Noti ostante ciò (si afferma ancora), il Cantù fece un 
gran bene alla cultura storica nazionale, mettelido alla portata degli 
italiani un ricco materiale di notizie e divuIgando molti risultati de- 
gli sttidii curopei. Ma, a dir vero, di codesta efficacia non s i  Tre- 

dono segni certi nella nostra storiografia (laddove ben si vedono 
quelli del Troya e del Ealbo e degli altri); e, d'altra parte, è lecito 
dubitare RcIl'efficacia hcne fica clie avrebbe esercitata uno scrittore 
conf~~sionario e incoerente nelle idee, privo di metodo rigoroso, e, 
per giunta, con le disposizioni o jndisposizioni inorali che sempre 
affIi.ssero il Cantù. 

Il quale fu giudicato C( reazionario i n  maschera di liberale » (4, 
e forse non fu neppur questo, ma semplicemente un animo vanitoso, 
iroso, putitiglioso, bisbetico; e se col liberalismo parve prendersela 
di preferenza, ciò non gli accadde per suoi riposti e fermi convin- 
cimenti, ma perc1.i; il liberalismo era vivo cd egli l'aveva soprat- 
tutto col vivo, che eccitava il suo spirito di contraddizione e la sua 

( I )  Opere, XIII, I j; e cfr. XI, 136-7. 
(2) FF. D6 SANCTIS, 01). cita, P. 23. 
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bassa voglia di farci  alto. l1 moto, che prinia si suscita o che in  de- 
finitiva prevale ilel Cai~tu innanzi a un fatto o un personaggio, è 
l'avversiorie: Ia più irragionevole. avversione, non importa, ma l'av- 
versione; comc si vede atlcbe nei casi piu semplici, nelle cose più 
piccole. Gli accade di citare Vinccnzo Cuoco c subito gli affibbia. 
l'epiteto di « parabolano n: <I il p a rnbo l ano  Cuoco n (1); ma se 
poi deve citare il Colfctta, ccco chc fa grazia al Cuoco g';2 da luj. 
addentato e addenta il Colletta: (i uno scrittore (il Cuoco) narrò la 
rivoluzione del regno di Napoli con idee m o l ro pi Ù e leva te di  un 
altro (i1 Colletta), che odo p r o c l a n ~ a r e  il Tacito e il Sallustio dei 
nostri tempi n (2). Che male gli avevano fatto il Cuoco c il Colletta? 
Certamente riessuno, salvo di essere vissuti e di csscrc stati lodati. 
~ i cò rda  Francesco Salfi, e ne termina così i l  racconto dell'onora- 
tjssima vita: u Rimessi i vecchi goveriii, tori10 a Parigi e vi morì 
i1 2 settembre 1832 di settnntsitrè anni,  dopo scr i t to  m o l t o  s u i  
g i o r ~ ~ a l i  e fatto una povera continuazione di  Ginguerié 11 (3). Si 
scnte in quell' aver scritto molto sui giornali » il disprezio, che scop- 
pia poi aperto nella qualifica data alla continuazione del Gingucné: 
qualifica, che non solo è falsissima (pe;cliè i volumi del Salfì valgono 
assai pii1 di quelli del ~ i n ~ u e n é  e sono ancora oggi la inigliore 
storia del Sciccnto Icrterario), ma luori luogo, e scopre il malanimo. 
E perchè il Cantu aveva mal animo col Salfi? Per nulla;  o per 
questo solo, che colui aveva vissuto e lavoriito. Ricorda la  morre 
del Tenivelli: (C I1 supplizio d i  giovani improvvidameilte anitnosi 
contaminò la storia di quel re; frtì i quali Carlo Tenivelli, me- 
d iocre  s to r ico ,  cile a hloi~calieri aveva p red ica  ro idee democra- 
tiche, e v i v rà  i n  una pagina calci i s s i m a  di Carlo Botta suo sco- 
laro n (4). Si vede che il Canrù cercri di fare sconrarc al  Tenivclli la 
pagina del Botta e di ricacciare negli occhi dei lettori le lagrime che 
sopra essa potrebbero versare, chiamando beffardamente C(- predidle 
i discorsi repubblicani Rcll'onesto Tcnivclli e inscrerido, nel periodo 
stesso in cui si narra quella morte pietosa, un immotivato e non 
richiesto giudizio sulla « rriediocrirà )> della Biogrncfia ,pic1~201?tese di 
lui. Ora il Tenivelli, il Saifi, il Cuoco, il Colletta erano certainente 
tutti, per'cosi dire, liberali; ma io non so risolvermi a considcr;.rre 
quegli stravaganti giudizii e quelle frasi di scl-ierno come proveriienti 

( I  ) Ci-o.~~lisfo?*io, 1, 2 16. 
(2) S f o ~ i a  tinivc~*sale, IV, 35. 
(3) Cr~fii .~tot*in, I, 141-2. 
(4) Op. cit*, 1, 193. 
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da uomo di diverso ed opposto partito politico: il Cantù fu, tutto 
soninia~o, oncli'esso patriota e liberale nella vita politica, nè le spe- 
ranze da lui riposte pcr quuldie tempo nell'arcjduca Massii~iiliano, 
e che tanto gli venncro i-improverarc, provano altro se non che cgli ' 

s' ilIuse in .certi cspeciien ti politici, come s'ilJuscro altri patrioti, che 
volevano ~Iiiamcire alla corona di Napoli 1,uciano Murar. .La spie- 
gazione che si è data di sopra di quella sua perpetua maldicenza mi 
sembra, dunclue, piìi setnplice. Già ilellii sua Sroria di' Conto, venuto 
L. narrare dei casi del 1798, si ode fremere tielle frasi incidentali o 
negli epiteti la stia acredine e Falsa superiorita. T1 pacse si democra- 
tizza alla francese: a mutato I'antico calendario, mise ognuno le nappe 
u tre colori, ccippel!o tondo, colzaiii lunghj, cIiiorne scorciate ... segn i 
e v i d e  n t i ti i u 11 i m o libero ! n (1). Ma dopo una pagina : u allora noi 
pure fummo clijamati agli studii delle armi, da tanto tempo disri- 
siiti, e senza cui non è una nazione » (2); il che avrebbe dovuto 
fargli guardare con inciulgcnza i cangitimenti d i  vestiti e simili este- 
riori&* scorgerne anzi i l  co1itenut.o serio ; rna il CantU conritiua 
nella stessa pagina : u Una cotnpagnia di giovani, caldeggianti questa 
novità, moltiplicavano le ba ldor ie  c bu t t avano  fuori  canzoni e 
cedoloi i i  e m i r aco lo se  gazze t te ;  ed a s en t i r l i ,  non avevano 
i n bocca che Bruto e ScevoIa e Melienio Agrippa » (3). E narra 
che, i11 siguito a un tuiuulto reazionario, un tale « iildicato capo n 
fu passato per le armi a Milano: u esempi che  d i c o n o  necessarii n (41, 
dove si rimrirrebbe curiosi di sapere per quali ragioni il Cantìi li 
sospettasse ti011 necessarii, se non fosse evidente che egli è contro 
i consigli di guerra, non per tenerezza di ciiorc, ma perch; è sem- 
pre c o n t r o  t u t t i  i fat t i  che  nar ra .  A Bonaparte, c a Dio che 
volle stampare in lui  yiìi vasta orma dcl suo spirito creatore, s'in- 
chiiiava Alessandro 31anzotii; i n a  ilon s' inchina l'altero Cnnrìi : « E 
Ronri~mrte, aniiuo c l i  quanto  allora succedet?a, volse a Cotno gli ain- 
miriti suoi passi; in un t i ro a sei, con cinquanta dragoni, egli ve- 
stito poco meglio che un soldatello, ma incontrato coIla pompa e 
cogli affcrti che ognuno può immaginarsi al venire del ' caporiletto ', 
i1 cli~ale a VCtltOtTO anni  empiva il inoiido di sè: l'uomo, dicevano 
i democratici, rnriildoto i11 dono da Dio per piailrarc in  terra la 
Iiberth n (5 ) .  Pure, lo stcsso Cantìr Iia la faccia frcsca di fiilminare, 
nello sresso liliro, contro gIi storici satirici: a: Tristo rnodo (egli 

( I )  Stot*in iff Conio, 11, 2 j j .  

(2) I v ~ ,  257. 
(3) Iv i ,  256. 

(3) Ivi, 257. 
(5) Ivi, &. 
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senrcilzia) di valutare una persolla, un cosruine, uti paese, rtn'cth i1 
pigliarla ici canzoriella ! » (1). 

L'altero, il severjssi mo, I' incoi1 tentabil e, l' incorruttibile storico 
.pervjei~e al ridicolo i i i  certi suoi cluridri, com'C quello delle eoiidi- 
ujotli d'Italia dopo il  1870, del quale ecco un piccolo tratto: a Colle 
credenze tradizionali si rinnegano fin Ic tradizionali convcnicnze ; 
l'urbanith f u  sbandita dal tabacco ..., Lo spettacolo delle improvr7isate 
forrui~e eccitò Ic itigordigie, come famigliririzzò coi dcJitti il narrarli, 
discuterli, descriverli ; e assassinii, fratricidji, raffinati adulterii, vio- 
lazioni, incesti sfilarcisi avanti i n  quotidiano ptiscolo da rornailzi 11 

un soIdo; sicchè nelle case non s'ode che di preti coatti, di briganti 
uccisi, di riazioi~c clericale, di cassieri fuggiti, di  suicidii, d i  abbo- 
mixiii xnisteriosi. Leritata ogni disciplina di scuola e di famiglia; 
giovani saccentuzzi che, scambiando per novita il decrepito, non 
sono ausuri dell'avvenirc, ma pappagalli clcIla giornata, si presu- 
mono superiori a i  padri perchè ciarfano diverso.,.. Di la i tailtì 
debiti insoddisfatti, i l  vantaggio univcrsrilc sacrificato al personale, 
il disgusro delIa famiglia, comc d'uiio stato triviale, d'una feliciti 
senza sple~lrlore a (2). Parole che inerterebbero il Cantù tra i pih 
cupi pessimisti e i p i ì ~  tentici lodatori del tempo antico, se egli poi 
noli si rivolgesse pur contro cosxoro, cioè contro sB st.esso, chc aveva 
.scaraventatu contro la societh dei suoi tempi tutta quell'ira di Dio: 
a,, Come frenare questa ~ocomotiva, in cui si gettò tatito carbone? 
AIcuni, con orn inaz ion i  s in i s t re ,  declr imazioni  incessan t i ,  
scon t e  t i  to s i s t ema  t i co, offuscano lo spirito, incltirano il. cuore. 
No11 con i d e e  a n t i q ~ i u t c ,  con scver i rh  irose, coll'esagera- 
ziorie si ottieiie di far buoni gli individui e cristiano 1.111 popolo; 
.se con zc io  a m a r o  tni tnostrate iiiiquo e persecutore i l  governo, 
jntliecilli i governanti, incontentabili le rnoltituditli, irnplacabili' i 
mediocri, non avrete che amareggiato c scoraggiato ... n (3): donde 
,si desumc con istupore che egIi s i  reputava scevro di « severitu 
irose », di « scontento sistcmotico », di u dedamazioni incessailti 
e di « oiliinazioni sinistre n ! E per toglierc ancora un ultimo esem- 
pio da cose e periodi meno turbati, è nota la rassegna che egli fa 
.nell' i iitroduzionc alla Storia ?.i~zziie~*salc degli storici ai~ticliì e mo- 
derni;  rtla forse non altrettanto noto è che, cotne dimostrò il Bian- 
.chi Gioviiii, quella rassegna è copiata da uii articolo del Dutmoiit 
nella Ulziirersitd catholiqzie: « colla sola differenza (nota il critica) 

(3) Ivi, 838. 
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4 12. LA STORIOGRAFIA IN ITALIA 

che i l  Dumont non rilanca mai di un certo rispetto, nè dissimula 
i pregi degli autori che censura, laddove il  Csnrù non ostenta per 
loro che disprezzo e fa di tutto per istillarlo :inche negli altri n (1). 

I1 peggio era che il ~ e i i t ù  &fei.zavti questa pessima inclina- 
zione del suo temperamento, considerandola e battezzandola come 
proposito doveroso d' imparziulitb ; e anzi s' irn tnagirzava di essere 
a q ~ ~ e l  inodo educatore del popolo italiano; il che ripete infii~ire 

.volte nci suoi prologhi, nelle sue coilclusioi~i e ilelle sue digres- 
sioni (2). E poichè le censure non gli mnncarotlo fin dal primo ap- 
parire di quelle sue prose convulse, e non cessarono mai, il suo 
orgoglio, e forse insieme ui~'oscurri coscienza del suo torto, lo con-. 
dussero a inserire nei suoi libri continue proteste e invettive e 
ingiurie contro i critici inr~ominati, che poi erano il signor Tutto. 
il Mondo 131, e a invelenire sempre pifi la sua niiturale malignità. 
Cotnpone~~do negli ultimi suoi aimi da sè stesso il suo epitufio, 
volle, tra l'altro, che vi fosse detto che « studiando la storia, iinparò. 
il nulla delle grandezze e delle tniscrie umane n (di): cattiva conclu- 
sione per uno storico, se ilori fosse piuttosto un uItimo suo tenta- 
tivo di mettersi in alto! 

Ho detto che le censure alla sua opera giunsero' presto (5); e fu- 
rono tante che suscitarono fin da iilIora qualche difensore o qualche 
critico chc procurò di far vaiere i meriti del Cantù F). Ma più grave 
delIe stesse più acerbe censure era « l'uggia quasi generale n nella 
quale era venuto I'aiitore, come confessava il medesimo Pier Sil-. 
vestro Leopardi, traduttore in francese della Storia universale ('i); 
e il disciegita, con cui fu  cotninciato a gtiardnre e che rimase co-. 
srante verso di fui. I1 La Vista, nei suoi studii storici del r 847, di-. 
chiarava di non voler neppur nominare (C q~iel  caos del nostro poli-. 

(T)  A.  Brnwcwr GIOVINI, Sftlia Sforia n ~ t i i ~ e ~ s a l e  di C. C. (Milano, 1846)~ 
P* 324- 

(2). Per l'imparzialiti, si \?eda p. es.: Storia di Conto, I ,  9, O Sforfct ztni- 
versale, I, 9;  e Cronisforia, 111, 852. Per l'educazione dei popolo, St. tiniv., I,. 
G, 20. Per la mornlit;, si veda anchc una lcttcra a lui del silo tilacstrn De Cri- 
stoforis, in Sforia zazit~., ViI, 617 i l .  

(3) Per es. : Storia di Corno, pref. in princ.; Sto)-in ?tnii~crsale, IV, 5, ecc. 
(4) Itt ntorte di C. Canfic, p. 117. 

(5) Del Bianchi Giovini, oltre il vol. cit., si veda I>ultru che esamina lu 
Storia ~*ot~iana del Cantìl (Milano, 1847). 

(6) P. cs.: P. MOLINET~LI, in Kiaisfa eul.opea, a. 111, 1840, I, 3cg-22; G. CA- 
NESTRII<~I, in Arcli. stoi*. ffal . ,  Append. I, 77-8. 

(7) Spig-olarttt-e dal cnrtcggiu Dragonefii, p. 299 (Ictt. Ael (i maggio '47y. 
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storico x (1); Silvio Spaventa, nel 1853, 11ell'ergastoIo di Sailro Stc- 
fano, con pochi libri, era costretto a leggere il Cantù, ch'è (diceva) 
una noia n (2). Insomma, anche 13 poca fortuna scientitica, che, no- 
nostante la grande fortuna editoriale, i taliana e stranfeera, incontrò 
il Csnrù, coiiferma la dclicatczza di senso storico che si era formata 
allora nei migliori spiriti, c l 'ideale che i n  loro splendeva, sebbcne 
11011 sempre lo raggiungessero, di  una storia riflàno oggettiva e se- 
veramente scientjfica, 

( t )  Memo~-ie e scritti, ed. Villari, p. 72. 
(2) S. SPAVENTA, Dal r5)itY ai 1861, ed. Croce (Napoli, r898), p. 15;- 
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